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Il prodigioso sviluppo che le scienze esperi mentali , 
e fra queste le naturali, hanno avuto da meno dì mezzo 
secolo , se rende sempre più difficile all'individuo di ab- 
bracciarne l'insieme e divenire in tutte sommo, facilita 
d'altronde ad nn gran numero di persone il ritrovamento 
di verità che allargano i contini della scienza. I metodi 
di classazione sono stati talmente perfezionati , che nono- 
stante l' immenso numero delle specie scoperte e descrìt- 
te , non è lavoro ineseguibile il ritrovamento di una spe- 
cie già pubblicata , o la situazione precisa ove porla se 
inedita. Spianata la via dai celebri naturalisti che ci hanno 
preceduto , restano meno difficoltà a superarsi dai mo- 
derni osservatori per ottenere un felice resullamento dai 
loro esperimenti. 

Ed appunto in tal numero è da porsi quello felice- 
mente ottenuto dallo stimabile nostro socio corrispondente 



fiig. Ferdinando Luciani di CasLelnuovo, sull'istoria com- 
pleta delle larve o tarli danneggiatici del fusto del gran- 
turco, descritta uella di lui memoria inviata all'Accade- 
mia nel iS33 , e di cui vi degnaste, illustri Accademici, 
di commettere a me l'esame per riferir vene il resultato, 
il che ho l'onore di effettuare in questa mattina. 

Desideroso il sig. Luciani di far qualche cosa per 
1' agricoltura e per le scienze naturali , delle quali è pas- 
siona tissimo , e non restato scoraggilo dell' infruttuoso esito 
degli esperimenti falli dai soci sigg. Piero Guicciardini e 
Panami e da me relatore per ottenere gl' insetti perfetti 
dalle devastatrici larve dei fusti del siciliano , ed anzi , 
avendo egli letto negli Atti dell' Accademia i miei , e 
gli altrui esperimenti , si determinò di rivolgere le sue 
premure al soggetto medesimo , e per tale effetto destinò 
un pezzo di terreno sul quale fece seminare uno staio di 
granturco. Affinchè sì veda come egli stesso scoperse l'e- 
sistenza delle larve nelle successive piante del siciliano 
riporto le sue stesse parole. 

« Le mie giovani piante vegetavano benissimo, quan- 
ti do ai primi di Agosto mi accorsi che molte dì esse, 
<. cioè i dae terzi circa , avevano dei piccoli fori 'appena 
« visibili fra gl' ime modi del fusto, nascosti tra le foglie 
n e «[turati in gran parte da polvere. 

c< Sospettai che questa polvere fosse prodotta 'dai 
te tarli nascosti nell'interno del fusto ; per accertarmene di- 
« visi Varie -piante per il lungo. Conobbi così che ai fori 
« esteriori corrispondevano delle gallerie formate dal sog- 
« giorno di larve che andavano consumando il tessuto 
« cellulare -della midólla , e così distrutto il nutrimento 
« delle spighe andavano a perire del tatto nel più bello 
« del loro sviluppo. 

'Accertatosi con ciò , il nostro corrispondente , di 
avere abbondanti Oggetti da sperimentare, gli restava a 



risolvere quello che non era aoteriormenle ad altri riu- 
scito , vale a dire ottenere «la quelle larve o tarli gV in- 
setti perfetti. E siccome questo intento è stato completa* 
niente ottenuto dal sig. Luciani lascerò che egli stesso 
descriva il modo da lui tenuto. 

« Raccolte le spighe , che furono due terzi meno Jei 
« fiori comparsi ai primi di Agosto, racchiusi molti fit- 
te sti ove erano le larve , in scatole con velo e strato di 
« terra, ed altri di questi fusti ne feci ammassare nel 
. « viale del campo. Feci questo per vedere se al compa- 
« rire dei primi geli le larve abbandonassero i fusi! per 
a nascondersi nel terreno e crìsalìdarsì passando in tale 
« stato la fredda stagione, per poi ai tepori della prì- 
tc mavera uscirne allo stato perfetto. 

« Intanto mi lusingava , che dai fusti racchiusi nelle 
« scatole avrei ottenuto con facilità 1' insetto perfetto, 
« quando non mi fosse stato possibile 1' averlo da quelli i 
« lasciati nel campo. 

« Ma la cosa non andò cosi; nel corso dell' inverno 
« le larve rinchiuse nelle scatole con velo andarono a 
« perire , all' opposto quelle esposte all' intemperie vi- 
ce vevano benissimo consumando la midolla dei fusti , 
« mantenuta sempre molle dalle piogge della stagione. 

f Esse cosi si mantennero fino ai primi del succes- 
« sivo Giugno. Il ao del mese nelle medesime gallerie 
« che si erano formate nei fusti si filavano attorno una 
« semplice tela bianca trasparente, restandovi in mezzo 
« immobili. Dopo due giorni di questo stato d' inerzia 
« si trasformarono in crisalide, e quindici giorni appresso 
« principiarono a svilupparsi le farfalle. 

Ecco adunque coronate di felicissimo resultato le os- 
servazioni del nostro socio , e resa nota per di lui mez- 
zo P istoria di quell' insetto il più funesto al granturco. 

Ho trascritto ogni particolarità a ciò relativa , giac- 



chè gli scrittori georgici eri entomologici che ho con- 
sultati , o non parlano affatto di questo dannoso insetto, 
o non con quella estensione necessaria al soggetto come è 
stato fatto dal sig. Luciani. 

Come vi è noto, benigni Accademici, i miei tenta- 
tivi anteriori per allevare quella qualità di lucìfaghc lar- 
ve furono inutili per ottenerne le metamorfosi, ma per- 
tanto lo studio fatto sopra dì essa mi portò a referirla 
fino dall'anno i83a ad una qualità di lepidottero not- 
turno , nel che non errai : dovea peraltro a ciò limitar- 
mi, giacché allora il nostro socio non avrebbe forse cre- 
duto che le farfalle ottenute appartenessero alla specie 
chiamata Leucemìa Zeae Boisd. 

Al momento che viddi le farfalle mandate dal sig. 
Luciani all'Accademia unitamente alle larve e crisalidi , 
conobbi che non era la supposta specie e neppure altra 
di quel genere , ma la giudicai essere della famiglia delle 
Pyralidi e precisamente la Botys Silacealis Treitsche. 
Mi credei in dovere di parteciparlo immediatamente al 
nostro Segretario degli Atti, ed al sig. Luciani medesimo. 

Non tardai a confermare il mio giudizio essendosi svi- 
luppata in mia casa il 28 Luglio i833 una simile far- 
falla da uno de' fusti di siciliano con crisalidi , che il 
sig. Luciani aveva mandati. 

Posso adunque annunziare con intima convinzione 
che le larve divoratrici della midolla del siciliano esami- 
nate ed esperimentate dal sig. Luciani, e da me, ap- 
partengono alla Bomys Silacealis, il maschio della quale 
è rappresentato esattamente alla Og. §4 delle Pyralidi di 
Hubner ; e la femmina lo stesso autore la rappresenta alla 
fig. 1 16., Ancora nella celebra tissi ma opera del sig. Du- 
ponchel sui lepidotteri della Francia vien descritta que- 
sta specie e la femmina figurata nella tav. 217 della se- 
conda Parte dell' Vili Tomo. 



I vari indivìdui di tal farfalla mandati dal nostro so- 
cio mi fecero confermare le osservazioni del sig. Treitsche 
riportate dal sig. Duponscbel , cioè che il citato Hubner 
alla tav. ti6 ha figurato il maschio sotto il suo vero no- 
me di Silacealis e la femmina che egli stesso figurava 
al N.° g4 , ( ingannato dalla diversità di colore e cre- 
dendola appartenere ad altra specie ) la chiama Pyralis 
Nubilalis, 

Relativamente alla abitazione della larva il signor 
Treitsche dice abitare nel fasto di luppolo ( Humulus 
lupulus ) ed in altre piante analoghe. 

Non devo passare in silenzio ciò che si referisce al 
soggetto medesimo, che è consegnato nell'erudita memo- 
ria del sig. Bernardino Angelini dì Verona intitolata del 
formentone e degl'insetti ad esso nocivi, pubblicata 
nel Poligrafo l'Ottobre i83o , una copia della quale io 
ricevei nell'autunno 1 833 dalla gentilezza dell'autore. 

II sig. Angelini adunque annovera molti insetti pre- 
giudicevoli a questa piantai e a parer mio quella specie 
messa come decima nella di lui memoria col nome di 
Pyralide rurale ( Pyralis Ruralis, Villers ) , dubito die 
sia la stessa da me giudicata Silacealis, Cita il sig. An- 
gelini altra memoria del sig. Buniva Piemontese, nella quale 
è figurata larva, crisalide, e farfalla di una pyralide vi- 
vente nel fusto di granturco, che vien dubitativamente 
collocata fra la Verticalis , e la V erbascalis. 

Io non ho potuto riscontrare la memoria e figure 
date dal sig. Buniva , ma dalle descrizioni riportate dal 
sig. Angelini e dalle fig. citate confrontate con le farfalle 
ottenute dal nostro corrispondente vado convincendomi 
essere una sola la specie di Piralìde vivente nel fusto del 
siciliano , e se non bo errato credo esser questa la Si' 
■lacealìs. 

Dalle abitudini della larva del granturco il nostro 



socio sìg, Luciani , desume il semplice metodo per dimi- 
nuire con si de labilmente Ih specie; il quale consiste nel 
bruciare i fusti del siciliano dopo che ne sono state colte 
le spighe. 

Fin qui relativamente alle larve nocive al siciliano. 

Ma essendo nuovamente sul vasto campo dei danni 
cagionati dagl'insetti non posso a meno di citare oppor- 
tunamente qualche frammento dell'erudito rapporto del 
sig. prof. Genè inserito nel Calendario Georgico dì To- 
rino dell'anno 18 34, e relativo agl'insetti delle viti, do- 
ve quel dotto scienziato tratta egregiamente il soggetto, 
e fa conoscere qua) piccolo resultato hanno gli sforzi iso- 
Iati di pochi uomini nella diminuzione degl' insetti dan- 
nosi , e nella difficoltà e im possibili th di ottenerne dei si- 
multanei. Invoca giustamente la conservazione e rispetto 
degli uccelli insettivori come quelli destinati dalla natura 
a bilanciare il progressivo aumento degli entomati. Egli 
cosi si esprime. 

« Ma questi sono sforzi più lodevoli che utili, sono 
<f rimedi di debole efficacia; e che ad ogni modo com- 
w battono un male già esistente ; nè io so veramente , 
« considerando al nissun accordo con cui e questi sforzi 
« e questi rimedi! yengono posti in opera nelle provin- 
ce eie e nei contadi ; io non sò a qual manifesto van- 
ti taggio abbiano finora condotto ; le lagnanze sono ogn 'an- 
ce no le stesse, perchè la qualità e gravezza dei danni sono 
« sempre le medesime, o la dilFerenza in meno non è sen- 
ti sibile. Alcuni degl' insetti devastatori sfuggono del tutto 
» alle ricerche ed alle persecuzioni dell'uomo; altri ue 
w stancano la pazienza e perfino 1* avidità del guadagno , 
" o per la piccola mole , o per la natura delle abitudini 
« o pel numero eccessivo , e quelle poche specie che 
" V uomo potrebbe in molta probabilità far quasi spari- 
n re dai terreni coltivati mediante uno sforzo generale , 



« simultaneo., bas lame meu te protratto, trovano scampo , 
a nella impossibilità di questo medesimo sforzo. 

« Se adunque 1' opera nostra o non vale o non è ba- 
ci steyole a diminuire , proporzio Datamente ai bisogni 
ce dell' agricoltura , le schiere degl' insetti dannosi , se 
ce continuando a lasciarli padroni delle nostre: terre non' 
ce ne avverrà sempre che peggio , panni bene ebe altro 
ce espediente non ci resti ohe quello d' invocare l' io- 
te tcrvento della natura , non già gli straordinari , ma gli 
ce ordinari suoi provvedimenti. 

Dopo riportate le osservazioni di un celebre or- 
nitologo continua : ( 

:n L' ottimo Naumann piglia argomento da .questi 
ce fatti per stimolare i proprietari i , i giardinieri , i cac- 
ce oratori , allo studio della storia naturale siccome 'quella 
<c die dà a conoscere le parti che la pro.vìda natura 
n commise ad ogni essere sulla scena dell' universo; io 
ce invece piglio argomento da questi fatti, e da quanto 
ce dissi più sopra per gridare direttamente ai miei corn- 
ee patrioltì la necessità di risparmiare negli uccelli i cu- 
ce stodi de' nostri poderi. Un insigne naturalista, il prò- 
ce fessore Schinz , mi assicurò che nel cantone di Zurigo 
ce nessuno o ben pochi attentano alla vita degli uccelli 
ce insettivori ornamento come ei diceva , delle campagne 
ce e benefattori dell' agricoltura: io stesso vidi , nò so dire 
ce con quanto piacere , le cicogne passeggiar sicure nelle 
ce vie popolose delle città ungheresi; i corvi, le cor- 
ee nacchie e le taccole nidificarvi su i tetti , e questi me- 
•e desimi uccelli avvicinare a stormi ne 1 campi e posarsi 
te confidenti sui buoi, sull'aratro, e pcrlln sul bifolco. 
« Azione turpissima vìen creduta in que' paesi , ed in 
■e altri ancora da me visitali , lo inquietare non che lo 
ce uccìdere , questi uccelli ; c in ciò non poco ritraggono 
« dalla saviezza , e dalla prudenza degli antichi Egiziani', 
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ci che riguardavano, e perfin di culto onoravano gli ani- 
ce mali distruggitori delle cose dannose. Ma questa sorta 
ce di pubblica morale non rinviensi dappertutto, u 

Questi frammenti del celebre Genè invogleranno io 
spero a leggere l' intero rapporto ed altri consìmili scritti 
dell' istesso scienziato. 

Il detto fin qui concorre a provare l' importanza della 
scienza zoologica , ed io vado ogni di persuadendomi 
dell' utilità diretta e indiretta , e del diletto ancora 
che gli nomini tutti ritraggono dagli oggetti naturali , il 
che mi porta ad augurare quel tempo ( che spero non 
lontano ) nel quale l' istoria naturale formerà parte essen- 
ziale della generale istruzione de' due sessi , Unto nel pri- 
vato ebe nel pubblico insegnamento. 

Intanto mi gode 1' animo nel rammentare , che at- 
tualmente fra noi , questa interessante scienza è professata 
nella Reggia , e i rudimenti di lei inseguati nell'Asilo in- 
fantile. 



( Et», dal Voi. XIII degli Atti pei Gumconu ) 
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